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Il bombardamento dell’Hotel Sacher a
Vienna nel 1947: Terrorismo nell’ombra
dell’impero
Nella pace precaria seguita alla Seconda Guerra Mondiale, l’Europa bramava stabilità. Le
città giacevano in rovina, i sopravvissuti ricostruivano le loro vite e la promessa di coopera‐
zione internazionale balenava tra le macerie. Tuttavia, persino nel mezzo di questa fragile
ripresa, la violenza non scomparve. Nella notte del 15 febbraio 1947, una bomba esplose
nel seminterrato del famoso Hotel Sacher di Vienna — un attentato rivendicato dal gruppo
paramilitare sionista Irgun Zvai Leumi.

L’hotel, che fungeva da quartier generale militare e diplomatico britannico in città, subì
gravi danni strutturali. Diversi membri del personale britannico rimasero feriti — alcune
rapporti citavano fino a tre feriti — e l’esplosione devastò magazzini e uffici. La polizia au‐
striaca e l’intelligence britannica indagarono rapidamente, collegando il bombardamento
a emissari dell’Irgun operativi in Europa all’epoca. L’attacco faceva parte di una campagna
più ampia di propaganda e rappresaglia contro obiettivi britannici all’estero, volta a prote‐
stare contro la politica post-bellica di Londra di restrizione dell’immigrazione ebraica in
Palestina.

Il messaggio delle esplosioni era inequivocabile: il terrorismo politico era sopravvissuto
alla guerra. L’Irgun, che lottava per porre fine al dominio britannico in Palestina, aveva
portato la sua campagna oltre il Medio Oriente fino al cuore dell’Europa post-bellica. La
scelta del bersaglio — un hotel di lusso storico che allora fungeva da centro di comando
britannico — assicurò che l’atto risuonasse ben oltre l’Austria.

Sebbene eclissato da attentati più letali come il bombardamento dell’Hotel King David a
Gerusalemme nel 1946, l’incidente di Vienna merita di essere ricordato per ciò che rappre‐
senta: la riemersione del terrorismo come strumento politico in un mondo ancora in lutto
per i suoi morti. Il bombardamento dell’Hotel Sacher non fu un atto di liberazione; fu un
assalto allo stato di diritto — un pericoloso promemoria che i fini della giustizia non sono
mai serviti dai mezzi del terrore.

Una città in transizione: Vienna e l’ordine post-bellico
Vienna nel 1947 era una città divisa e stremata. Un tempo capitale sfavillante di un impero,
ora giaceva divisa tra quattro potenze occupanti — Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia e
Unione Sovietica. I britannici gestivano il loro quartier generale militare principale dall’ele‐
gante Hotel Sacher, situato di fronte all’Opera di Stato. Sotto i suoi lampadari e tende di
velluto, gli ufficiali coordinavano la ricostruzione, l’intelligence e l’amministrazione della
zona britannica in Austria.



Il contrasto tra lo splendore e la devastazione era marcato. I bombardamenti aerei alleati
durante la guerra avevano distrutto quasi un quinto del patrimonio abitativo di Vienna.
Decine di migliaia erano senza casa, e fu in questa atmosfera carica di tensioni post-belli‐
che, sfollamento e risentimento che l’Irgun colpì.

L’attacco e le sue conseguenze
Nelle prime ore del 15 febbraio 1947, una potente bomba a orologeria nascosta in una va‐
ligia esplose nel seminterrato dell’Hotel Sacher. I testimoni ricordarono esplosioni che
scuotevano l’edificio e infrangevano vetri in tutta la strada. Le autorità britanniche assicu‐
rarono rapidamente il sito, si rifiutarono di commentare i sospetti e dichiararono solo che
“bombe in valigia a carica limitata” erano responsabili.

La polizia austriaca avviò un’indagine parallela e condivise intelligence con il comando bri‐
tannico. I loro rapporti collegarono l’esplosione a operativi dell’Irgun che viaggiavano attra‐
verso l’Europa centrale con documenti falsi — una rete già implicata in attività anti-britan‐
niche in Italia e Germania.

Due settimane dopo, emissari dell’Irgun a Vienna diffusero lettere che rivendicavano la
responsabilità del bombardamento. Il gruppo dichiarò l’attacco come protesta contro le re‐
strizioni all’immigrazione britanniche e parte della sua campagna contro l’“imperialismo
britannico” in Europa. Il loro messaggio era freddamente pragmatico: dimostrare che il po‐
tere britannico poteva essere attaccato non solo in Palestina, ma ovunque sventolasse la
sua bandiera.

Non era una guerra tra eserciti; era una coercizione calcolata attraverso la paura. Il fatto
che solo poche persone siano rimaste ferite non ne attenua la natura. La bomba fu collo‐
cata in un edificio condiviso da personale militare, dipendenti dell’hotel e civili — persone
che non avevano alcuna parte nel conflitto del Mandato a migliaia di chilometri di
distanza.

Una rete di violenza: Operazioni dell’Irgun in Europa
L’attacco all’Hotel Sacher faceva parte di una campagna più ampia di violenza extraterrito‐
riale condotta dall’Irgun negli ultimi anni del Mandato britannico. Dal 1946 al 1947, il
gruppo orchestrò o ispirò una serie di attacchi contro installazioni britanniche in tutta Eu‐
ropa — il bombardamento dell’ambasciata britannica a Roma (1946), sabotaggi di linee di
trasporto in Italia e Germania, e atti di terrore minori nelle zone occupate.

Sebbene la maggior parte delle operazioni dell’Irgun mirasse a siti governativi o militari,
spesso mettevano in pericolo civili, cancellando qualsiasi distinzione morale tra resistenza
e terrorismo. Il bombardamento dell’Hotel King David nel luglio 1946, che uccise 91 per‐
sone — inclusi ebrei, arabi e britannici — incarnava questa ambiguità. L’Irgun lo giustificò
come un colpo contro un posto di comando militare; il mondo lo condannò come omicidio
di massa.



Il bombardamento di Vienna condivideva la stessa logica. I suoi leader cercavano atten‐
zione globale, non vittoria militare. Le vittime intenzionali erano psicologiche: il comando
britannico, l’opinione internazionale e la fragile pace dell’Europa post-bellica. In questo
senso, ebbe successo — un promemoria a un continente traumatizzato che l’ideologia e la
violenza non erano ancora sepolte.

Risposta e indagine
I funzionari britannici furono cauti nella loro risposta pubblica. Un portavoce descrisse l’in‐
cidente ma si rifiutò di discutere i sospetti. Dietro le quinte, gli ufficiali dell’intelligence lo
collegarono immediatamente a minacce di sabotaggio precedenti da militanti sionisti. Non
ci furono arresti, e nessun perpetratore fu mai identificato.

Rapporti di intelligence britannici declassificati in seguito elencarono il bombardamento
sotto “attività sovversive ebraiche in Europa” (PRO, KV 3/41, 1948). L’indagine si concluse in
silenzio — un riflesso non di indifferenza, ma di esaurimento. Dopo anni di conflitto glo‐
bale, il mondo aveva poco appetito per nuovi nemici.

Il costo morale del terrorismo
Le tattiche dell’Irgun attirarono una forte condanna. Funzionari britannici e americani le
etichettarono come atti terroristici. La condanna etica del bombardamento dell’Hotel Sa‐
cher è chiara. Posizionare bombe in una struttura civile in una capitale europea neutrale,
lontana da qualsiasi campo di battaglia, fu un atto di terrore — deliberato, premeditato e
ingiustificabile.

Non mirava a soldati in combattimento, ma al concetto stesso di pace civile. L’assenza di
vittime di massa non ne mitiga l’immoralità; l’atto era progettato per terrorizzare e intimi‐
dire, non per liberare o difendere. In termini moderni, l’attacco si adatta a tutte le defini‐
zioni principali di terrorismo: violenza motivata politicamente da un attore non statale, che
impiega metodi clandestini per influenzare i governi attraverso la paura.

Echi nelle relazioni britannico-israeliane
L’eredità della violenza dell’Irgun si estese ben oltre Vienna. L’amarezza che creò nei circoli
britannici durò decenni. Quando Israele dichiarò l’indipendenza nel 1948, il ritiro britannico
non fu una fine elegante a un mandato — fu un ritiro segnato da rabbia e perdita.

Il ricordo di attacchi come il King David e Sacher persistette negli atteggiamenti politici e
reali. La regina Elisabetta II, che salì al trono quattro anni dopo il bombardamento di
Vienna, non visitò mai Israele durante il suo regno di 70 anni. Gli analisti lo attribuiscono a
cautela diplomatica e al desiderio del Foreign Office di evitare di offendere alleati arabi.

Tuttavia, l’ex presidente israeliano Reuven Rivlin rivelò nel 2024 che la regina vedeva priva‐
tamente gli israeliani come “terroristi o figli di terroristi”. Le sue parole, per quanto dure,
riflettevano un trauma duraturo dagli anni del Mandato — quando soldati, diplomatici e ci‐
vili britannici furono bersaglio di una campagna di terrore.



Sebbene l’incidente dell’Hotel Sacher in sé fosse minore, faceva parte di questo continuum
— un assalto simbolico che contribuì all’erosione della fiducia tra Gran Bretagna e il movi‐
mento nazionalista ebraico. Mostrò che le linee del fronte dell’estremismo non erano più
confinate ai territori coloniali; potevano raggiungere l’Europa stessa.

Condanna e riflessione
Il terrorismo non può essere giustificato da fini politici. Il bombardamento dell’Hotel Sa‐
cher, sebbene spesso dimenticato, funge da monito. Fu un crimine contro l’ordine e la
moralità.

I leader dell’Irgun, inclusi Menachem Begin, entrarono successivamente nella politica
mainstream — persino alla più alta carica dello stato israeliano. Tuttavia, l’ombra morale
dei loro metodi persiste. Una nazione nata dal terrore porta un debito che non può essere
facilmente ripagato.

Oggi, il terrorismo è condannato universalmente dal diritto internazionale — non solo per
il suo danno fisico, ma per la sua corruzione della decenza umana. Il bombardamento di
Sacher, come l’attacco all’ambasciata di Roma o il disastro del King David, fu un piccolo ca‐
pitolo in una lunga storia di violenza. Ricordarlo importa non per riaprire ferite, ma per af‐
fermare una verità conquistata duramente nel XX secolo: la violenza contro gli innocenti,
in qualsiasi causa, è un tradimento della giustizia stessa.

Conclusione: Una lezione da Vienna
L’Hotel Sacher sorge oggi come monumento all’eleganza viennese, il suo nome più asso‐
ciato al cioccolato che alla guerra. I turisti sorseggiano caffè dove un tempo gli ufficiali bri‐
tannici tenevano riunioni, ignari che nel 1947 il suo seminterrato tremò per una bomba
terroristica.

L’edificio sopravvisse — come Vienna, l’Austria e un’Europa determinata a lasciarsi alle
spalle la distruzione. Ma il tremore morale rimane — debole ma duraturo, un promemoria
che la violenza lascia echi molto dopo che il fumo si è dissipato.

Il bombardamento dell’Hotel Sacher è un promemoria che persino in tempi di dispera‐
zione politica, l’uso deliberato del terrore non è coraggio, ma codardia — un’ammissione
che la persuasione e la giustizia hanno fallito. Nel 1947, come ora, la scelta tra violenza e
umanità definì non solo i movimenti, ma il tessuto morale delle nazioni.
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